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«In Europa siamo di fronte a isole della crescita in un mare della contrazione» 
scriveva T. Weichmann (40  :2012). Le dinamiche di abbandono di luoghi 
e manufatti sono tuttora consistenti e presentano una ricorsività storica. 
L’urbanistica ha trattato il tema dell’abbandono rispetto a diversi ambienti 
costruiti. Ne voglio ricordare almeno quattro.

Il primo è l’abbandono dei centri storici, maggiori e minori. Questi centri 
antichi, identitari delle città italiane nell’immaginario collettivo internazionale 
e locale, presentano caratteri diversi. Una ricerca Ancsa-Cresme (2017) sui centri 
storici dei capoluoghi di provincia italiani segnala due situazioni agli antipodi: da 
un lato centri dinamici e attrattivi per le attività economiche e per l’abitare, con 
un uso consistente sia permanente sia temporaneo (turisti e universitari) del pa-
trimonio edilizio residenziale; dall’altro lato centri storici in profonda crisi e stato 
di abbandono, con alte percentuali di immobili vuoti. Quest’ultima situazione 
non riguarda solo i centri storici nei capoluoghi di provincia; essa inerisce anche 
centri storici grandi e piccoli in genere e si presenta in modo accentuato nel Sud 
del paese, dove la decrescita demografica ed economica è marcata. L’abbandono 
del patrimonio residenziale è crescente, diffuso e molecolare; i trend demogra-
fici sono differenziati, a situazioni con alto tasso di anziani si alternano centri 
storici con presenze straniere che modificano i pesi per classi d’età (gentrificazio-
ne inversa, concentrazione di popolazioni povere); le imprese diminuiscono per 
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dimensioni e lavoratori, così come le istituzioni si trasferiscono al di fuori 
dei centri storici e riducono i loro addetti; l’abbandono residenziale non 
è più legato alla terziarizzazione: se ne vanno famiglie, imprese, negozi e 
istituzioni e il centro storico non è più sede della massima concentrazione 
di servizi (Micelli, Pellegrino, 2017). Talvolta, i centri storici assumono una 
specializzazione mono-funzionale turistica.

L’abbandono dei nuclei antichi è avvenuto nonostante dagli anni ’60 
movimenti, riflessioni teoriche ed interventi abbiano proposto una cultu-
ra del progetto di salvaguardia e risanamento conservativo (Carta di Gub-
bio, 1960) con un approccio storico-morfologico, di restauro urbano, con 
obiettivi sociali rispetto alla residenza (Bologna docet), e di contestualiz-
zazione paesaggistica e ambientale (seconda Carta di Gubbio, 1990) che 
hanno saputo andare ben oltre la tutela del singolo manufatto. Tale in-
tenso dibattito ha fornito strumenti che sono stati affidati all’operatività 
di enti pubblici e professionisti, tanto che i centri storici sono usciti dalle 
agende politica, di ricerca e urbanistica. Dagli anni 2000, il ritorno di inte-
resse verso una progettualità attenta all’heritage (Bonfantini, 2018) non ha 
riguardato però i centri storici in modo omogeneo.

Il secondo ambiente riguarda l’abbandono delle aree produttive, che 
comprendono impianti della manifattura industriale e infrastrutture per 
il turismo, e coinvolgono anche le aree del trasporto e dello scambio merci, 
gli scali portuali e ferroviari, gli ambiti militari e le attrezzature tecnologi-
che ed energetiche. La deindustrializzazione, esito di processi di radicali 
trasformazioni economiche, si manifesta in una propria e consistente ri-
trazione spaziale funzionale, ma ha pesanti conseguenze sociali perché, ol-
tre ai luoghi di lavoro, mette in crisi e lascia perire fisicamente le strutture 
del welfare materiale e l’edilizia residenziale di massa, che erano i luoghi di 
vita della città industriale. Due esempi internazionali significativi riguar-
dano lo shrinkage dalla Rust Belt statunitense, esito della dimissione di 
siderurgia e meccanica, e l’implosione del sistema di produzione e società 
statalista nell’ex Germania Est (Oswald, 2005). La dismissione, il declino, i 
vuoti urbani sono «immagini di congedo» che negli anni ’80 e ’90 hanno 
riguardato anche città industriali italiane, quali Torino, Milano, Taranto e 
Genova. Qui le aree dismesse di grandi impianti nel perimetro urbanizza-
to, prive della loro originaria funzione, divengono risorsa strategica di rivi-
talizzazione produttiva e reinsediamento funzionale (Secchi, Boeri, 1990). 
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Negli anni Ottanta si registrò, da un lato, un rinnovato interesse del grande capi-
tale finanziario nel settore immobiliare e, dall’altro, si configurò una transizione 
economica da secondario a terziario, mentre gli anni Novanta furono occasio-
ne di riqualificazione urbana e recupero ambientale (Oliva, 1993). Ora in crisi 
sono anche i luoghi della produzione nei territori «intermedi» e nei distretti 
dell’«Italia di mezzo» (Lanzani et al., 2021).

Dal valore strategico programmatico dei vuoti urbani si è passati nel primo 
decennio dei 2000 ai concetti di città perforata e di territori della produzione 
dilatati, dove l’universo del non uso si fa molecolare, discontinuo e composto 
di frammenti delle più diverse dimensioni e caratteristiche. In questo ambiente 
sono state, e sono ingenti, le risorse per la trasformazione, la ricostruzione, e, in 
taluni casi, la demolizione dell’esistente, riducendo così l’ulteriore antropizzazio-
ne di green fields.

Il terzo è quello dell’abbandono dell’urbanizzazione diffusa e in estensione. 
Più limitati sono gli studi che riguardano il ritrarsi di abitanti e attività produt-
tive da questi «territori di mezzo», soprattutto nella forma conosciuta in Italia 
ed in Europa legata all’edilizia isolata su lotto che ha generato nuovi filamenti, 
agglutinamenti e un pulviscolo di materiali urbani sparpagliati nella campagna, 
continuando a consumare suolo agricolo fertile. La dipendenza dall’automobi-
le, i tempi lunghi di spostamento, l’infrastrutturazione dilatata e di costosa ma-
nutenzione ne rimangono caratteri connotanti, e da qualche decennio messi in 
discussione. Qui, solo in parte, si riscontrano fenomeni di abbandono. Più spes-
so, case, centri direzionali, strade mercato, placche produttive e aree inquinate 
vengono sottoutilizzati, o non sono stati completati o, se terminati, non sono 
stati occupati (Lanzani, 2015; Fabian, Munarin, 2017). Neppure fenomeni di 
filtering down (occupazione da parte di fasce sociali sempre più povere) o di abi-
tare temporaneo occupano tali manufatti, forse perché parte di territori a bassa 
densità abitativa e d’uso. In questo paesaggio rimangono interclusi frammenti 
spesso discontinui di campagna produttiva o incolta.

Nel complesso si tratta di un abbandono molecolare di una sovrapproduzio-
ne recente, esito di una crescita senza sviluppo, senza né valore d’uso né evocati-
vo o simbolico proprio di ruderi e rovine. Sembrano piuttosto «scarti ipertrofici 
del nostro consumare» (Lanzani, Curci, 2018: 83), che non si danno ancora 
come problema eclatante, ma lo saranno in prospettiva.

L’ultimo ambiente fa riferimento all’abbandono delle aree interne, in preva-
lenza collinari e montane. La geografia dell’abbandono si fa più consistente in 
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queste aree periferiche, rurali e a bassa accessibilità e ha il suo epicentro nei bor-
ghi abbandonati. Diversi sono i fattori che hanno concorso al loro decremento 
demografico sino allo svuotamento: dalla dismissione rurale alle condizioni di 
insalubrità, dai disastri ambientali, quali terremoti e inondazioni, alle evacuazio-
ni forzate (Nucifora, 2001). Antropologi, storici e conservatori (tra molti: Teti, 
2004; Oteri, Scamardi, 2020) si sono dedicati allo studio di questi «paesi»; oltre 
ad una letteratura italiana minore legata ai territori alpini e appenninici. La re-
cente proposta di «valorizzazione dei borghi», da un lato quale forma di albergo 
diffuso per un «turismo internazionale di livello alto e con capacità di spesa», 
e dall’altro come ritorno ad abitare i borghi per proteggersi dalle crisi sanitarie, 
ha riscosso interesse mediatico. Studiosi e amministratori poco hanno invece ra-
gionato sul tempo lungo dei depositi materiali di questi piccoli paesi e borghi 
e sulla loro fuoriuscita dalle reti, dai cicli d’uso ed economici, per entrare a far 
parte dei luoghi della memoria e della perdita. Il dibattito urbanistico, invece, ha 
da tempo affrontato la valorizzazione dei centri storici minori in crisi, meno – e 
prevalentemente in termini strategici – ha trattato situazioni dove l’abbandono è 
già dato e sovente interi abitati sono fuoriusciti dai cicli economico-sociali (Rink 
et al. 2012; Curci, Zanfi, 2020; Mareggi, 2021).

L’esplorazione intrapresa dal Laboratorio del Cammino nel 2021, tra Biella 
e Torino passando per Ivrea, ha stimolato a vedere e toccare i problemi generati 
dai depositi materiali di questi quattro ambienti, incontrati con diversa consi-
stenza in ragione dei luoghi attraversati.
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Ex-stabilimento tessile Pettinature Riunite di Vigliano Biellese, 2015. Fonte: Marcello Modica.
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Il libro indaga alcune questioni legate alla pianificazione dei territori in contrazione 
attraverso la presentazione degli esiti delle ricerche condotte in occasione della Summer 
School RecycLand: camminare nei territori in contrazione (29 agosto -  6 settembre 
2021). L’attività ha visto 20 studentesse e studenti di diverse provenienze geografiche 
e disciplinari camminare da Biella a Torino, con il proposito di osservare e descrivere le 
dinamiche di contrazione, dismissione e i processi di mutamento, gli usi temporanei e le 
rioccupazioni incrementali degli spazi del lavoro nel biellese e nell’eporediese.
Il volume è articolato in tre parti. La prima parte offre un glossario di 21 parole chiave 
legato ai due temi portanti della Summer School, la contrazione e il camminare. Il 
proposito dei piccoli saggi che compongono questa parte è quello di restituire al lettore 
un terreno di riflessioni utili a ragionare sulle implicazioni spaziali della contrazione 
e sui risvolti metodologici del camminare quale preciso punto di vista attraverso il 
quale osservare e rintracciare i segni dello svuotamento e della dismissione nei territori 
contemporanei. La seconda parte offre un saggio fotografico di Daniele Cinciripini 
e Serena Marchionni realizzato durante la Summer School, che intende descrivere 
il paesaggio attraversato come palinsesto, evocandone lo stato potenziale. La terza ed 
ultima parte presenta una panoramica delle ricerche condotte dalle studentesse e dagli 
studenti partecipanti all’attività formativa attraverso una selezione dei materiali inclusi 
negli elaborati finali, introdotti da brevi saggi di inquadramento scritti dai tutor che 
hanno seguito il lavoro dei gruppi.




